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Tavola rotonda: La musica e il concetto di «nazione»: Venezia, Roma, Napoli (1650-1750)

Claudio Annibaldi L’italianizzazione della cappella musicale pontificia nel corso del seicento

l’italianizzazione della Cappella papale durante il Seicento è un fenomeno che può essere considerato tanto come effetto quanto come causa. Esso fu il risultato di  un’eccedenza di cantori assunti fuori concorso la responsabilità della quale va ripartita, indipendentemente dagli interessi musicali di ciascuno, fra tutti i pontefici avvicendatisi nell’arco di quel secolo, visto che – tranne Leone XI, deceduto dopo neppure un mese di regno – gli altri non mancarono mai di assumere uno o piú cantori per chiamata diretta. Al tempo stesso, però, quel fenomeno va considerato una delle cause primarie del conservatorismo che da allora in poi ridusse la Cappella a sacrario della polifonia di stampo palestriniano, dove lo ‘stile concertante’ era ammesso solo in occasioni particolari, come i cosiddetti ‘vespri segreti’ cantati quattro volte l’anno negli appartamenti papali. Infatti le attività dell’istituzione finirono per essere condizionate da un numero crescente di musicisti (nel secondo Seicento il totale degli ammessi senza concorso oscillò fra il 64 e il 78 % dei cantori in servizio) che, se da un lato mancavano della competenza e delle motivazioni necessarie a promuovere il rinnovamento artistico di quelle attività, dall’altro lato avevano tutto l’interesse a che esse si appiattissero su una routine la meno impegnativa possibile.

La verità è che per costoro dedicare la propria arte a condecorare le funzioni papali non rappresentava piú il compimento delle aspirazioni di ogni musicista cattolico, ma rappresentava un sorta di riconoscimento pubblico dei propri talenti, un segno dell’onnipotenza dei rispettivi protettori, un impegno subordinabile in qualsiasi momento a una piú gratificante sistemazione personale. Si pensi per tutti al caso di Pietro Cesti, che pure era uomo di chiesa, che nel 1662 si dimise dal posto di tenore assegnatogli tre anni (dopo 1 solo anno secondo Bianconi su Treccani) prima dal pontefice Alessandro VII per tornare al servizio degli Absburgo e riprendere a pieno ritmo la carriera dell’ operista di successo.

intervenne Alessandro VII a fargli dar la cotta il 21 dicembre in sostituzione d'un membro di cappella morto la settimana prima: assunse il servizio, secondo la consuetudine, un mese dopo.

Dopo un anno di servizio pontificio e patrocinio chigiano e colonnese, il C. rientrò nell'ambito mediceo. Il 3 marzo 1661 si sa che partirà per Firenze "per queste prossime feste", l'8 aprile già era partito da Roma poiché risulta sostituito nella parte che avrebbe dovuto cantare nell'ultimo oratorio di quaresima al SS. Crocifisso, il 16 aprile scriveva al Ricciardi da Firenze.

il C. vi ebbe il ruolo tenorile del protagonista. Il papa e i Chigi avevano dato licenza al C. solo perle feste nuziali: senonché, una volta a Firenze, e sotto il patrocinio dell'arciduca Ferdinand Carlo suo padrone, s'era imbarcato nella produzione di due opere sue da rappresentare nel secondo teatro d'opera patrocinato dai Medici, quello pubblico, degli Accademici Sorgenti

La trasgressione della licenza papale rischiò di costar cara al C.: le lettere sue da Firenze (29 novembre) e del Rosa da Roma (16 novembre, 2 e 10 dic. 1661) al Ricciardi fanno intendere che sarebbe stata revocata la riduzione del C. allo stato secolare (con conseguente scomunica) se non fosse subito rientrato nella cappella pontificia. Solo la protezione dell'imperatore, sollecitata dal granduca e dall'arciduca, poté ottenergli la realizzazione del suo progetto: l'11 febbraio 1662 il posto di tenore già del C. in cappella venne attribuito a metà regime a due cantori di casa Chigi l'uno (L. Cocchi), del cardinal Spada l'altro (G. Ricchi). Il 2 febbr. 1662, comunque, era già in viaggio con l'arciduca alla volta di Innsbruck.

le Disgrazie d'amore nel '67

chicca: 

IL CONCLAVE DEL 1774

Dramma rivoluzionario da recitarsi a cristiana istruzione in tutti i teatri dell’Italia rigenerata nel 1797

Lib. Pietro Metastasio

Mus. Niccolò Piccinni

“Da questo Dramma i buoni cristiani conoscano lo spirito dei 70 buffoni chiamati cardinali, quando sono adunati in conclave per l’elezione d’un nuovo papa. Conoscano, se è lo spirito santo, o piuttosto, lo spirito del diavolo quello che li regola.

Dunque abbasso i cardinali alla prossima morte di pio 6 il popolo e il clero di roma siano quelli che faccian nomina del nuovo loro vescono e capo della chiesa cristiana; secondo la pratica dei primi secoli. E il popolo ripigli la sua sovranità usurpatagli dai pai.” G.A. Ranza

